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Il conseguimento della laurea non rappresenta più, da sola,
una garanzia per l’inserimento nel mondo del lavoro. E que-
sto ormai da un po’ di tempo.

Essa può rappresentare il primo passo verso la professione, ma
non è sufficiente, oggi, a garantire la preparazione di un buon
professionista, che necessita di essere indirizzato verso la spe-
cializzazione. Uno strumento che fino a poco tempo fa l’Uni-
versità non forniva, ma che è stato introdotto con l’ultima rifor-
ma.
A Padova il Dipartimento di Geologia si è da tempo adeguato
al cosiddetto 3+2 imboccando di fatto la strada del rinnova-
mento, seguendo gli indirizzi che l’Ordine del Veneto ha indi-
cato: il Corso di Geologia e Geologia Tecnica inizierà, infatti,
ad ottobre 2004.
Si tratta ora di fare il passo successivo e cioè, affiancare alla
teoria la formazione e l’aggiornamento, per dotare il professio-
nista di un bagaglio culturale tecnico-scientifiche che gli possa
permettere di affrontare le situazioni concrete del lavoro pro-
fessionale, garantendo soprattutto la qualità del prodotto intel-
lettuale.
In questo quadro, la formazione e l’aggiornamento dovranno
essere proposti in forma obbligatoria a tutti gli iscritti, attraver-
so la proposizio ne di corsi periodici sui temi qualificanti della
nostra professione.
Purtroppo, sappiamo che la formazione tradizionale di ambito
universitario è ancora troppo lontana dalle effettive esigenze del
mondo professionale. Distanza che si manifesta soprattutto sul
piano pratico e che non permette un approccio diretto alla libe-
ra professione.
L’aggiornamento professionale è uno dei compiti base degli
Ordini, un obbligo per gran parte dei professionisti. La società,
le regole, l’economia e la tecnica sono in continua evoluzione e
la professionalità deve rimanerne al passo, pertanto va coltivata
nel tempo.
Il professionista ha il dovere, nell’applicazione concreta del
lavoro di offrire un prodotto professionalmente, qualitativa-
mente e deontologicamente corretto, in modo da rispondere
sempre, pubblico o privato che sia, in maniera adeguata.
La formazione quindi come priorità deontologica.
L’evoluzione della tecnica e l’allargamento della Unione Euro-
pea a 25 Stati, ha modificato e sviluppato in una dimensione
completamente diversa il concetto stesso di “formazione”.
Sarà quindi la “formazione permanente obbligatoria” a trasfor-
mare il modo di esercitare la professione, poiché la rapidità
delle trasformazioni impongono un aggiornamento ed un
apprendimento costante e frequente di natura talvolta multidi-
sciplinare.
È un concetto, questo, che oggi sta alla base delle riflessioni
sulla riforma degli Ordini e che ha mutato e sta mutando la
composizione di molti studi professionali.
Questo significa anche che in futuro vi sarà sempre più concor-
renza sia sul piano delle conoscenze, che delle prestazioni pro-
fessionali.
In questo quadro ciò che si auspica è che il mondo professiona-
le e le strutture pubbliche come l’Università e la Regione con-
centrino le loro energie in un soggetto formativo unico e per-
manente, permettendo così il dialogo e l’interscambio delle
esperienze al fine di una collaborazione concreta e costruttiva.
Occorre, con un termine ricorrente, fare “sistema”, creando
sinergie positive in cui i costi che una società impegna per la
formazione professionale siano tanto meglio impiegati quanti
più pezzi importanti di questa società potranno riconoscersi in
un ruolo attivo, gratificante ed utile allo sviluppo complessivo
della qualità stessa.

Formazione 
permanente
e deontologia

I veri capisaldi 
dell’attività 
professionale

Editoriale

Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Vicepresidente O.R.G.V.



VENETO GEOLOGI

4 Ordine dei Geologi Regione del Veneto

VENETO GEOLOGI
Foglio d’informazione 

dell’Ordine dei Geologi Regione del Veneto

Anno XII / Nr. 47 / Luglio - Settembre 2004

Direttore responsabile: Antonio Rosso

Iscritto nel Registro Stampa del Tribunale di Padova
al nr. 1521 il 20.07.96. / Trimestrale / Spedizione in
abb. postale art. 2 comma 20/B - Legge 662/96 -
D.C.I. Rovigo.

Proprietà e Redazione

Ordine dei Geologi Regione del Veneto
Via A. Vivaldi, 2 - 30171 Venezia Mestre
Tel. 041/981186 - fax. e segr. 041/505 9056
e-mail: venetogeologi@interfree.it
web www.geologi.it/veneto

Direttore editoriale: Gino Borella
Direttore redazionale: Paolo Spagna
Responsabile per la pubblicità: Roberto Cavazzana

Comitato di redazione:

Danilo Belli, Gino Borella, Roberto Cavazzana, Pier
Silvio Compri, Elisabetta Milisenna, Roberto Rech,
Paolo Spagna, Giuliano Vendrame, Pietro Zangheri.

Segreteria di redazione: Elisabetta Milisenna

Collaboratori:

Paolo Baggio, Andrea Baldracchi, Renato Bartolo-
mei, Tatiana Bartolomei, Luca Bon, Michele Catte-
lan, Matteo Ceruti, Antonio Dal Prà, Giuseppe Fran-
co Darteni, Francesca Della Giustina, Paolo Fabbri,
Alessio Fileccia, Gian Mario Giurliani, Matteo Mas-
sironi, Aldo Marzola, Massimo Mazzola, Rinaldo
Pietrogrande, Cesare Rizzetto, Valerio Spagna,
Alberto Tagliapietra, Lando Toffoletto, Federico
Toffoletto, Sebastiano Trevisani, Andrea Vitturi,
Rimsky Valvassori, Pier Andrea Vorlicek.

Editore:

Think ADV
35026 Conselve (Pd) - Via Levà, 32 
Tel. 049.9514070 - fax 049.9500912
E-mail: advthink@tiscalinet.it

“Veneto Geologi” viene distribuito gratuitamente
agli iscritti all’Ordine dei Geologi Regione del Vene-
to, alle Amministrazioni periferiche dello Stato nel
Veneto e agli Enti Locali nel Veneto. Chiunque
volesse ricevere regolarmente i numeri della rivista
dovranno dare corso ad un regolare abbonamento
annuale versando euro 25,82 a: Think ADV - Via
Levà, 32 - 35026 Conselve (Pd).

Le notizie riportate sono desunte da fonti ritenute
attendibili. La Direzione avverte comunque i lettori
che non si assume alcuna responsabilità per eventuali
danni causati da informazioni errate. Gli articoli fir-
mati esprimono solo l’opinione dell’autore e non
impegnano in alcun modo né l’editore né la redazione.

Stampa
Think ADV - Conselve (Pd)

Numero chiuso in redazione il 30.09.2004.

Garanzia di riservatezza. Il trattamento dei dati personali che riguardano
le persone fisiche viene svolto nell’ambito della banca dati elettronica di
Think Adv e nel rispetto di quanto stabilito dalla legge 675/96 sulla
“Tutela dei dati personali”. Garantiamo la massima riservatezza nel trat-
tamento dei dati e che non saranno comunicato o diffusi ad altri. L’inte-
ressato potrà richiederne gratuitamente in qualsiasi momento la modifi-
ca o la cancellazione scrivendo al responsabile dati di Think Adv. 

Foto di copertina: Carta della soggiacenza della falda
freatica dell’alta pianura trevigiana. 
(M. Mazzola, Prov. di Treviso)

ORDINE REGIONALE GEOLOGI 
DEL VENETO

ORARI SEGRETERIA:
Lunedì - Mercoledì - Venerdì 
h. 15.30 -19.30 

Martedì - Giovedì h. 8.30 - 12.30

SEGRETERIA:
Sig.ra Cristina Lazzari 
Sig.ra Manuela Forlin 
Tel.  041/981186 - Fax 041/5059056

CONSULENZA LEGALE:
Studio Legale Ceruti 
Rovigo - Via All’Ara, 8

SOMMARIO

3  EDITORIALE
FORMAZIONE PERMANENTE E DEONTOLOGICA  
I veri capisaldi dell’attività professionale
Paolo Spagna

5 ATTIVITÀ DELL’ORDINE

Rinnovi Commissioni Edilizie Comunali e
Commissioni Edilizie Integrate

6 Bilancio Consuntivo 2003

9 Il Consiglio Nazinale Geologi risponde...
Interpretazione autentica dell’art. 26 del tariffario

10 Associazione Tecnamb Onlus

11 A proposito di (non) gestione delle risorse idriche
Pietro Zangheri

11 CIRCOLARE N. 188
CIRCOLARE N. 191

12 LE PROVE GEOTECNICHE IN SITO
Renato Bartolomei

14 Indirizzi e linee guida per la gestione dei materiale derivanti 
da operazioni di escavazione
Deliberazione della Giunta Regionale n. 1126 del 23 aprile 2004

17 Un futuro tra tutela e potenzialità 

18 Professioni, le cinque sfide per la riforma 
dell’ordinamento professionale 



Luglio - Settembre 2004 5

VENETO GEOLOGI

attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine attività dell’ordine

1 settembre 2004
Prot. 274/cl-GB/04

Preg.mo Dott. Vittorio CASARIN
Presidente Provincia di Padova
Piazza Antenore, 3

35121 PADOVA

OGGETTO: Sicurezza e professiona-
lità geologica.

Il Consiglio dell’Ordine dei Geologi
in occasione delle modifiche legislative in
corso, relative alla L.R. 11/94 - Norme
per il governo del Territorio - e le nuove
competenze dell’Ente Provincia in mate-
ria urbanistica e ambientale, rinnova ai
vertici dell’Ente la raccomandazione
affinché nella struttura (Pianta Organica)
e negli organi tecnici (Commissioni Tec-
niche) sia sempre presente la professiona-
lità geologica.

Le problematiche che l’Ente Provin-
cia deve affrontare quotidianamente per la
gestione del territorio, dalla verifica delle
georisorse allo stato dei dissesti, crediamo
giustifichino da sole l’utilità e la necessità
delle presenti richieste a sicuro vantaggio
della collettività.

Nella veste istituzionale il Presidente
dell’Ordine dei Geologi del Veneto sono a
disposizione della S.V. per gli incontri
necessari a chiarire le modalità atte ad
affiancare l’Istituzione provinciale.

Nel restare in attesa di un favorevole
resoconto, colgo l’occasione per porgerLe
i migliori saluti.

IL PRESIDENTE
dott. geol. Gino Borella

COMUNE DI ALTAVILLA
VICENTINA (VI)
• Dr. Geol. Daniele PIUBELLI

Via Don Zanon, 113 
36050 QUINTO VICENTINO (VI)

• Dr. Geol. Rimsky VALVASSORI
Via Giovanni XXIII, 27 
36050 QUINTO VICENTINO (VI)

• Dr. Geol. Giovanni DALLA VALLE
Via Costa, 28 
36064 MASON VICENTINO (VI)

COMUNE DI ASOLO (TV)
• Dr. Geol. Roberto CALLEGARI

Via Castel di Sotto, 13 
31040 NERVESA DELLA BATTAGLIA (TV)

• Dr. Geol. Celeste GRANZIERA
Piazza S. Biagio, 1/C 
31020 S. PIETRO DI FELETTO (TV)

• Dr. Geol. Lorenzo PREZIOSILLI
Via Col Visentin, 7 
31044 MONTEBELLUNA (TV)

COMUNE DI CAPRINO
VERONESE (VR)
• Dr. Geol. Claudio GARDINI
• Dr. Geol. Francesco RIZZOTTO
• Dr. Geol. Pier Silvio COMPRI

COMUNE DI CARTIGLIANO (VI)
• Dr. Geol. Elisa SCOMAZZON

Via dei Pini, 47 - 35014 FONTANIVA (PD)

• Dr. Geol. Mario CAPETI
Largo dei Vigna, 1 - 35015 SCHIO (VI)

• Dr. Geol. Lilia VIERO
Via Cangrande Scala, 29 
36063 MAROSTICA (VI)

COMUNE DI COMELICO 
SUPERIORE (BL)
• Dr. Geol. Giorgio VENUTO

Via Giorgietti, 25 - 32100 BELLUNO (BL)

• Dr. Geol. Fabio STECCAZZINI
Via degli Agricoltori, 11/9 
32100 BELLUNO (BL)

• Dr. Geol. Mario CABRIEL
Via Vitt. Veneto, 95 - 32100 BELLUNO (BL)

COMUNE DI CONCO (VI)
• Dr. Geol. Daniele PIUBELLI

Via Don Zanon, 113 
36050 QUINTO VICENTINO (VI)

• Dr. Geol. Simone BARBIERI
Via Rubicone, 17 - 36016 THIENE (VI)

• Dr. Geol. Emanuela TESCARI
Via E. Morosini, 2 - 36100 VICENZA (VI)

• Dr. Geol. Sergio LUPERTO
Stradella dell’Ospedale, 87 
36100 VICENZA (VI)

COMUNE DI ILLASI  (VR)

• Dr. Geol. Pier Silvio COMPRI
Via Po, 9 - 37060 BUTTAPIETRA (VR)

• Dr. Geol. Paolo DE ROSSI
Via dei Bombardi, 23 - 37131 VERONA (VR)

• Dr. Geol. Paolo CHIOATTO
Via Montorio, 55/A - 37131 VERONA (VR)

COMUNE DI LEGNARO (PD)

• Dr. Geol. Giovanni BERTO
Via Boccaccio, 30 
35020 PONTE S. NICOLÒ (PD)

• Dr. Geol. Maurizio CUCATO
Via Gambarare, 25 - 35020 TRIBANO (PD)

• Dr. Geol. Pietro DAMINATO
Via Cagnola, 3 - 35020 SAONARA (PD)

COMUNE DI MOLVENA (VI)

• Dr. Geol. Massimiliano SCARANO
Via Ca’ Nova, 5 
36030 ZUGLIANO (VI)

• Dr. Geol. Andrea MASSAGRANDE
Via Matteotti, 31/A 
36010 CHIUPPANO (VI)

• Dr. Geol. Lilia VIERO
Via Congrande Scala, 29 
36063 MAROSTICA (VI)

COMUNE DI S. GREGORIO
NELLE ALPI (BL)

• Dr. Geol. Danilo BELLI
Via Seravalle, 55 
32020 CESIO MAGGIORE (BL)

• Dr. Geol. Ennio CHIESURIN
Via Pragrande, 55/a - 32021 AGORDO (BL)

• Dr. Geol. Enzo Silvestro DE BIASIO
Via Manzoni, 13 - 32036 SEDICO (BL)

COMUNE DI RECOARO
TERME (VI)

• Dr. Geol. Michele DE TONI
Via Pasubio, 58/D 
36078 VALDAGNO (VI) 

• Dr. Geol. Daniele PIUBELLI
Via Don Zanon, 113 
36050 QUINTO VICENTINO (VI)

• Dr. Geol. Emanuela TESCARI
Via E. Morosini, 2 - 36100 VICENZA (VI)

COMUNE DI BREGANZE (VI)

• Dr. Geol. Roberto RECH
Via Saviabona, 331 - 36100 VICENZA (VI)

• Dr. Geol. Giuseppe ZANAROTTI
Via Lago Toblino, 23 - 36100 VICENZA (VI)

• Dr. Geol. Andrea MASSAGRANDE
Via Matteotti, 31/A 
36010 CHIUPPANO (VI)

ISCRIZIONI
Albo Professionale

DALLA LONGA Elda
Valdobbiadene TV   15-07-04 n° 663

TREVISAN Elena 
Isola Rizza VR 15-07-04 n° 664

BERNADI Marco 
Crespano d. Grappa TV 15-07-04 n° 665

ALLUMI Roberto 
Selvazzano PD 15-07-04 n° 666

CADILI Daniela Alessandra 
Paderno d. Grappa TV 15-07-04 n° 667

CANCELLAZIONI
Trasferimenti ad altri Ordini

SIMONE Enrico   alla Regione Lombardia

Rinnovi Commissioni Edilizie Comunali 
e Commissioni Edilizie Integrate

SEGNALAZIONI TERNE
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USCITE

Centro di Responsabilità 
“Affari istituzionali e promozionali”

- Le spese per l’attività di Consiglio (Cap. B.1) e le attività
di coordinamento con il Consiglio Nazionale (Cap. B.3)
presentano un economia rispetto alla previsione; nel ren-
diconto finanziario, quando non esclusivamente rendicon-
tabili nella voce “coordinamento con il CNG”, sono state
riportate nella voce “attività di consiglio”. L’economia in
questa voce non è imputabile ad una minore attività del
Consiglio ma piuttosto al fatto che non tutti i consiglieri
sono stati sempre presenti alle riunioni del Consiglio stes-
so.

- Le spese per la tutela della professione (Cap. B.2) risulta-
no anche quest’anno consistenti.

- I costi per convegni, corsi... (Cap. B.4) presentano un eco-
nomia. Ciò è in relazione anche al fatto che è stata sfrut-
tata parzialmente la possibilità data agli iscritti di avere
una compartecipazione alle spese di trasferta per il “Primo
Congresso degli Ordini Regionali dei Geologi”.

- Le spese di stampa (notiziario, etc.) (Cap. B.5) presenta-
no un forte risparmio rispetto alle previsioni (quasi 3.000
euro). Va precisato che il risparmio è legato alla specifica
attività del Consiglio che si è preso carico di inserire  la
pubblicità in “Venetogeologi”, mediante una specifica
attività di promozione e di diffusione dell’iniziativa.

Centro di Responsabilità “Servizi generali”

- I costi per il personale (Cap. B.6) sono sostanzialmente
allineate alle previsioni; essi, ovviamente, rappresentano il
principale capitolo di spesa dell’attività dell’Ordine.

- Le spese per il funzionamento della sede (Cap. B.7), sono
in aumento rispetto agli anni precedenti a causa del cam-
bio di sede.

- Per le spese generali di funzionamento (Cap. B.8) va sot-
tolineato che la diminuzione è dovuta al fatto che le spese
relative alla tutela della professione, negli anni preceden-
ti, erano considerati in questo capitolo di spesa.

- Per gli oneri finanziari e tributari (Cap. B.9), va sottoli-
neato che gli Ordini professionali sono stati assoggetati
all’IRAP, tassa che pesa per circa 1.800,00 euro.

- Gli acquisti (corrispondenti alle spese in conto capitale
del precedente schema di bilancio) (Cap. B.10) sono infe-
riori alle previsioni in quanto si è deciso di rinviare alcuni
acquisti necessari per la sede, successivamente al trasloco,
della sede stessa (avvenuta a dicembre 2003).

Il Presidente Il Tesoriere  
Dott. Geol. Gino Borella Dott. Geol. Pietro Zangheri

BILANCIO CONSUNTIVO 2003
Il bilancio consuntivo mostra uno scostamento tra entrate

ed uscite in positivo, a causa di una serie di economie realiz-
zate nel corso nell’anno.

In sintesi, il conto economico evidenzia entrate, al netto
delle partite di giro, pari a euro 100.083,09 (a fronte di pre-
ventivati euro 105.300,00) ed uscite di 85.382,10 (a fronte di
preventivati euro 105.300,00, comprese le spese in conto
capitale). Si ha quindi un attivo di esercizio di euro 14.700,09
che va ad accrescere la disponibilità finanziaria, che negli
esercizi precedenti risultava molto bassa e che si ritiene indi-
spensabile per una corretta gestione del flusso economico-
finanziario dell’Ordine.

A livello di singole voci di bilancio le previsioni si con-
fermano corrette, con scostamenti in genere contenuti e con
alcune economie consistenti per alcune voci.

Prima dell’analisi delle singole voci di bilancio si pongo-
no alcune considerazioni/riflessioni sull’andamento economi-
co-finanziario dell’Ordine anche in rapporto ad alcuni precisi
obiettivi dell’attività di Consiglio.

È doveroso mettere in evidenza che la principale fonte di
entrate dell’Ordine, ovvero le quote degli iscritti (in quanto si
mantiene sempre bassa l’entità delle entrate per i pareri di
congruità), dovrà essere tenuta ad un livello in grado, da una
parte, di coprire le spese e, dall’altra, di mantenere la dispo-
nibilità finanziaria ad un livello sufficiente per garantire una
gestione economico-finanziaria che possa affrontare adegua-
tamente eventuali imprevisti.

Nelle tabelle e nei grafici riportati al termine del testo si
illustrano sinteticamente i principali dati del bilancio (dati al
netto delle partite di giro). 

Analisi delle voci di bilancio
ENTRATE

- Le entrate contributive (quote e tasse d’iscrizione – cap.
A1.1) sono inferiori rispetto alle previsioni in relazione al
minor numero di iscrizioni. Vi è da sottolineare che al
31.12.2003 risultavano ancora da riscuotere una parte di
quote (iscritti morosi). Il ritardato pagamento delle quote
comporta difficoltà per la gestione dell’attività dell’Ordi-
ne. Da notare inoltre che, nel corso del 2003, sono stati
riscossi circa 5.000 euro di quote di iscritti morosi per gli
anni precedenti. Attualmente i sospesi per morosità supe-
riore ai 12 mesi sono 3.

- Le entrate per servizi (cap. A1.2) sono superiori rispetto a
quelle preventivate, però non sono sostanzialmente rile-
vanti.

- Entrate straordinarie (Cap. A1.3). Non vi sono entrate
significative su questa voce. Va precisato che le entrate
pubblicitarie (VenetoGeologi), non compaiono in questa
voce in quanto, in base al contratto stipulato con l’Edito-
re, esse vengono direttamente versate all’editore stesso e
detratte dai costi di pubblicazione.

- Le entrate finanziarie (Cap. A1.4) risultano inferiori a
quelle previste, a causa della attuale politica dei tassi.
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CONTO
ENTRATE SCOST.

Riscosse Da Totali Preventiv. Inizio Riscossi Stralciati Da Residui
DESCRIZIONE riscuotere Accertato esercizio riscuotere att.fine es.

a e f g=(e+f) h=(g-d) i l l1 m=(i-l-l1) n=(f+m)

A1.1 CONTRIBUTI
Albo Professionale 87.425,00 8.510,00 95.935,00 5.017,51 5.017,51 8.510,00
Elenco Speciale 540,00 540,00 642,84 163,08 479,76 1.019,76
Tassa iscrizione albo 375,00 375,00
Tassa iscrizione elenco speciale

A1.2 Entrate per servizi
Pareri di congruità 2.300,88 2.300,88
Certificati, timbri, tessere 502,09 502,09

A1.3 Entrate straordinarie
Contributi da terzi
Contributi pubblicazioni CNG
Pubblicità
Abbonamenti e arretrati
Tarrifari 67,46 67,46
Atti convegni
Altri proventi

A1.4 Entrate finanziarie
Interessi bancari 3,57 3,57
Interessi postali 359,09 359,09
Int. su depositi cauzionali
Interessi att.vari

TOTALE ENTRATE CORRENTI 91.033,09 9.050,00 100.083,09 5.660,35 5.180,59 479,76 9.529,76

A2 ENTRATE IN CONTO CAPITALE
A2.1 Vendita mobili e attrezzature

A3 ENTRATE PARTITE DI GIRO
A3.1 Quote da restituire
Morosi 15.085,00 15.085,00 66.853,62 66.853,62 81.938,62

TOTALE ENTRATE 91.033,09 24.135,00 115.168,09 72.513,97 5.180,59 67.333,38 91.468,38

GESTIONE DI COMPETENZA                GESTIONE DEI RESIDUI
         SOMME ACCERTATE

Bilancio consuntivo 2003: confronto previsione - consuntivo entrate

2003 - Cons. % sul tot. 2003 - Prev. % sul tot.

A1.1 Tributarie €  96.850,00 96,8% €  99.450,00 94,4%

A1.2 Servizi €  2.802,97 2,8% €  1.250,00 1,2%

A1.3 Straordinarie €  67,46 0,1% €  4.000,00 3,8%

A1.4 Finanziarie €  362,66 0,4% €  600,00 0,6%

100,0% 100,0%

€ 0,00

€ 20.000,00

€ 40.000,00

€ 60.000,00

€ 80.000,00

€ 100.000,00

€ 120.000,00

Tributarie Servizi Straordinarie Finanziarie

2003 - Cons. 2003 - Prev.

È di questi giorni il nuovo testo di
riforma delle professioni predisposto
dai relatori dei diversi disegni di legge
sotto la giuda del relatore, il Sottose-
gretario alla Giustizia, Michele Vietti.
Destra e sinistra sembra che abbiano
trovato il modo di dialogare su un
testo condiviso, su una materia che
aspetta da vent’anni di essere riforma-
ta.
Il punto comune del nuovo testo è la
netta separazione tra Ordini, che
oltrettutto non vanno moltiplicati, e
Associazioni, con la chiara e netta
individuazione delle esclusive, che
non potranno essere oggetto di incur-
sioni. 
Un vero e proprio veto imposto dal
CUP per il riconoscimento delle
Associazioni, ma nel contempo un
riconoscimento che gli Ordini saranno
fondati sull’interesse generale del
Paese.

Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del
Veneto (A.R.P.A.V.) Padova - Concorso pubblico per titoli ed esami per
n. 1 posto di collaboratore tecnico professionale, cat. D - indirizzo geolo-
gico - a tempo pieno ed indeterminato - Scade 10 ottobre 2004

Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione Ambientale del
Veneto (A.R.P.A.V.) Padova - Concorso pubblico per titoli ed esami per
n. 1 posto di collaboratore tecnico professionale, cat. D - esperto in tema-
tiche dei suoli - a tempo pieno ed indeterminato - Scade 10 ottobre 2004

(i bandi e relativi moduli di domanda sono pubblicati sul B.U.R. n. 89 del
10/10/04 nonché sul sito www.arpa.veneto.it)

Riforma delle professioni 
al rush finale

ENTRATE
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CONTO
USCITE SCOST.

Pagate Da Totali Preventiv. Inizio Pagate Stralciati Da Residui
DESCRIZIONE pagare Accertato esercizio pagare pass.fine es.

a e f g=(e+f) h=(g-d) i l l1 m=(i-l-l1) n=(f+m)

B.1 ATTIVITA' DI CONSIGLIO
Spese riunioni Consiglio 5.630,28 4.254,72 9.885,00 2.355,27 2.355,27 4.254,72
Rimb.attività consiglieri
Spese consiglieri (attività varie)
Assicurazioni 92,55 92,55
Elezioni Consiglio
Stampati

B.2 TUTELA DELLA PROFESSIONE
Prestazioni professionali 4.058,05 306,56 4.364,61 702,24 702,24 306,56

B.3 COORDIN.C.G.N.
Riunioni, rappresentanze 59,70 59,70 54,89 54,89

B.4 CONVEGNI, CONGR., FEG.PROM.PROF.
Convegni, riunioni, attività varie 2.344,18 290,67 2.634,85 290,67
Contatti UE
Comitati organizzatori congressi, conferenze, corsi 

aggiornamento 5.509,37 5.509,37
Promozioni attraverso organi di stampa
Commissioni varie

B.5 STAMPA
Spese tipografiche GT
Spese tipografiche Bollettino 2.352,25 958,67 3.310,92 958,67
Spese spedizione stampa
Stampa tariffario
Pubblicazioni Atti IX Congresso
Collaborazioni
Stampa Albo professionale

B.6 SPESE PERSONALE
Stipendi 20.264,48 1.091,52 21.356,00 2.001,43 2.001,43 1.091,52
Contributi 4.562,81 1.246,74 5.809,55 1.266,40 1.266,40 1.246,74
Indennità fine rapporto 1.649,77 1.649,77 7.564,59 7.564,59 9.214,36
Assicurazioni

B.7 SPESE FUNZIONAMENTO SEDE
Affitti 13.049,40 735,81 13.785,21 735,81
Elettricità 465,19 72,42 537,61 85,56 85,56 72,42
Telefono 1.333,50 1.333,50
Acqua-gas 1.195,22 423,90 1.619,12 423,90
Manutenzione macchine locali 963,95 840,00 1.803,95 840,00
Nettezza urbana 635,00 157,00 792,00 157,00
Fax e internet
Assicurazione furto e incendio 364,55 206,34 570,89 206,34

B.8 SPESE GENERALI
Postali 1.816,08 1.816,08
Cancelleria 1.166,52 481,20 1.647,72 862,46 862,46 481,20
Spese contratti di servizi
Esazione quote annuali
Spese bancarie e di ccp
Acquisto libri, riviste, abb. 563,03 563,03
Spese varie 823,84 1.140,00 1.963,84 1.140,00

B.9 ONERI FINANZIARI
Oneri bancari 425,16 425,16
Inmposte su interessi att. 97,92 97,92
IRAP Altre imposte 1.540,15 275,26 1.815,41 254,24 254,24 275,26

B.10 USCITE IN CONTO CAPITALE
Mobili ed arredi 112,60 112,60
Macchine 760,56 760,56
Rete informatica 284,06 284,06 284,06
Impianti

B11 USCITE PARTITE DI GIRO
Quote da restituire 33.327,04 330,89 33.657,93 330,89
Quote incassate ante 1994

TOTALE USCITE 103.513,38 14.461,47 117.974,85 15.431,14 7.582,49 7.848,65 22.310,12

         SOMME ACCERTATE
GESTIONE DI COMPETENZA                GESTIONE DEI RESIDUI

USCITE

Bilancio consuntivo 2003: confronto previsione - consuntivo uscite
Capitolo Preventivo 2003 

(competenza)

% sul 

totale

Consuntivo 2003 

(competenza)

% sul 

totale

B.1 - B.3 Consiglio + coord. CNG € 19.000,00 18,0% € 10.037,25 11,9%

B.2 Tutela professione € 3.250,00 3,1% € 4.364,61 5,2%

B.4 Convegni e corsi € 10.000,00 9,5% € 8.144,22 9,7%

B.5 Stampa € 6.000,00 5,7% € 3.310,92 3,9%

B.6 Personale € 29.350,00 27,9% € 28.815,32 34,2%

B.7 Sede € 18.000,00 17,1% € 20.442,28 24,2%

B.8 Generali € 10.100,00 9,6% € 5.990,67 7,1%

B.9 Oneri finanziari e trib. € 3.600,00 3,4% € 2.338,49 2,8%

B.10 Mov. Capitali € 6.000,00 5,7% € 873,16 1,0%

100,0% 100,0%
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Al Sig. Presidente
dell’O. R. Veneto

dr. geol. Gino Borella
Via A. Vivaldi 2

30171 VENEZIA MESTRE
Roma, 5 aprile 2004
Rif. P/CR.Ve/2791

OGGETTO: Richiesta di interpretazione art. 26
comma e Circolare CNG n. 138 del 4.1.2001

Caro Presidente,

provvedo ad evadere solo ora la nota di cui all’oggetto
per un deplorevole quanto fortuito disguido.

Con riferimento ai quesiti di cui alle lettere a) e b), si
ritiene che congrua risposta possa trarsi dall’art. 26, ultimo
comma, del D.M. 18 novembre 1971 e s.m.i., che testual-
mente recita:

“... con l’aliquota dello studio geologico del progetto
esecutivo vanno sempre sommate quelle del progetto di
massima e del preventivo sommario steso dallo stesso pro-
gettista”.

Appare, pertanto, evidente che in un solo caso all’ali-
quota “c” debba sommarsi l’aliquota “a”, quando cioè i
due elaborati siano redatti dallo stesso progettista; in tutti
gli altri casi (come enunciati nella nota in esame) l’aliquo-
ta “a” resta esclusa dal computo.

Quanto al profilo della responsabilità, sollevata al
punto c), si deve ritenere che il geologo chiamato ad utiliz-
zare, per la redazione della relazione geologica, indagini
già svolte, sia tenuto ad esaminare criticamente le proce-
dure e i relativi risultati, verificando la congruenza e la coe-
renza di questi ultimi con l’ambiente geologico sul quale
deve operare.

Si rileva in proposito che l’utilizzazione delle indagini
progettate e svolte da altri, comportando una implicita
accettazione e validazione delle stesse, implica, in ogni
caso una corresponsabilità in capo al geologo che redige la
relazione geologica, identica, sotto il profilo giuridico, da
quella conseguibile dal progettista che utilizzi, facendoli
propri, i risultati delle consulenze geologiche, geotecniche,
idrauliche, sismiche, ecc.

In relazione al quesito di cui alla lettera d), si ritiene
che il geologo chiamato a redigere un generico preventivo
debba correttamente formularlo in base alle previsioni
tariffarie esplicitando i costi per ciascuna delle aliquote
come definite all’art. 26 della tariffa professionale.

Cordialmente.
Consiglio Nazionale dei Geologi

Il Presidente
Pietro Antonio De Paola

10 luglio 2003
Prot. 175/cl-DB/03

Al Presidente
Consiglio Nazionale Geologi
Via Vittoria Colonna, 40
00193 ROMA

OGGETTO: Richiesta di interpretazione art. 26 ultimo
comma e Circ. CNG n. 138 del 4.1.2001

Il Consiglio Regionale dell’Ordine dei Geologi del Veneto:

• visto l’art. 26 ultimo comma del Tariffario professionale e la
circolare del C.N.G. n. 138 del 4.1.2001, che stabilisce che l’o-
norario a percentuale va sempre applicato sommando l’aliquo-
ta a) all’aliquota c), senza specificare in quale caso/i eventual-
mente possa essere omessa l’applicazione dell’aliquota a);

• considerato che la relazione geologica non compare tra gli ela-
borati previsti per il progetto preliminare (art. 18 D.P.R.
21.12.99 n. 554), ma sono elencate solo indagini geologiche
idrogeologiche e archeologiche preliminari (art. 18 comma d);

• visto l’art. 16 della L. 109/94 (e s.m.i.) che stabilisce la possi-
bilità per il Responsabile del procedimento, di modificare od
integrare le prescrizioni di cui ai commi 3,4,5, del citato arti-
colo, 16 in ragione della specifica tipologia e della dimensione
dell’opera;

• considerato che in taluni casi la P.A. propone al professionista
geologo l’incarico professionale a fronte di un progetto preli-
minare già redatto, talora già comprendente indagini geologi-
che preliminari;

chiede a Codesto Consiglio Nazionale:

a) il professionista deve comunque e sempre sommare l’aliquota
a) all’aliquota c) (art. 26 T.P. ultimo comma) anche nel caso in
cui non abbia preso parte al progettazione preliminare e quin-
di anche alla eventuale programmazione delle indagini, evi-
dentemente progettate da altri (es. Responsabile del procedi-
mento);

b)in quali specifiche condizioni il professionista geologo può
derogare da detto articolo e quindi non sommare l’aliquota a)
all’aliquota c) (ad es.: in assenza di esplicito richiamo della
progettazione preliminare all’atto di formulazione dell’incari-
co professionale; qualora non svolga effettivamente la presta-
zione professionale preliminare; in assenza di indicazione,
anche verbali, da parte del geologo, sulla tipologia di indagini
da effettuare; nel caso non intervenga, in alcun modo, nella
revisione e/o adeguamento del programma delle indagini stila-
to nel progetto preliminare etc...); 

c)nel caso il professionista non intervenga nella progettazione
delle indagini e non preveda revisioni, integrazioni e/o modifi-
che alle stesse, ma questa siano state comunque svolte, qual è
il profilo della responsabilità del professionista geologo;

d)nel caso di formulazione di preventivo da sottoporre alla P.A.
come si deve regolare il professionista geologo nell’applica-
zione di dette aliquote, nel caso in cui la richiesta non sia con-
venientemente esplicita in merito all’argomento.

Ringraziando anticipatamente per l’attenzione che accorderete
alla presente, porgiamo distinti saluti.

Il Segretario                                     Il Presidente
Dott. Geol. Danilo Belli                   Dott. Geol. Gino Borella

Il Consiglio Nazionale Geologi risponde...
INTERPRETAZIONE AUTENTICA DELL’ART. 26 DEL TARIFFARIO
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• promozione della eventualità che gli
Ordini si trasformino in enti “certifi-
catori” della qualità professionale;

• interazione e sviluppo di una colla-
borazione con la scuola superiore e
universitaria per inserire ed afferma-
re l’importanza delle scienze del-
l’ambiente, nell’attuale momento di
rapida trasformazione del sistema
territoriale, anche attraverso stage
pre e post laurea;

• realizzazione di un “Osservatorio
Permanente delle Professioni” pres-
so la Regione del Veneto sui temi e
sulla legislazione ambientale.

Per il raggiungimento degli obiettivi
sovraelencari l’Associazione svolgerà
attività interna (rivolta ai propri iscritti)
ed estena (rivolta agli Enti con compe-
tenza ambientale, ai legislatori, al vasto
campo di cittadini, gruppi ed associa-
zioni interessati ai temi ambientali...).

Per la realizzazione delle varie iniziati-
ve, quali tavole rotonde, convegni etc...,
si propone di ricostituire l’apposito
“Comitato interordine”, al quale vengo-
no demandati i compiti organizzativi
delle iniziative rivolte all’estero, nel
rispetto del vigente statuto.
Lo stesso “Comitato interordine” viene
delegato a proporre e a seguire gli
aspetti di collegamento con gli orgini
oltre a quelli organizzativi ed economi-
ci necessari al funzionamento della
Associazione.

Sulla base di una circolare comune,
redatta dal Comitato di Valutazione
della Associazione Tecnamb, gli Ordini
si fanno nuovamente promotori dell’a-
desione all’Associazione dei loro iscrit-
ti, che abbiano i requisiti prescritti dal
vigente statuto.

Infine, si ricorda che il presente docu-
mento programmatico funge da base
per la definizione del bilancio dell’As-
sociazione medesima.

Padova, gennaio 2004 

Federazione Regionale Ordini Provincia-
li Agnonomi e Forestali - Federazione
Regionale Ordini Provinciali Architetti -
Ordine Nazionale dei Biologi - Ordini
Interprovinciali dei Chimici del Veneto -
Ordine dei Geologi, Regione del Veneto -
Federazione Regionale Ordini Provincia-
li degli Ingegneri

tidisciplinarietà ed interdisciplina-
rietà delle strutture pubbliche com-
petenti in materia ambientale, con
particolare riguardo alla Commis-
sione VIA;

• l’ancora limitata presenza, in parti-
colare in confronto ad altre Regioni
Italiane e Nazioni Europee, di Studi
Professionali di progettazione e
consulenza ambientale caratterizzati
da specifica multidisciplinarietà ed
interdisciplinarietà;

L’Associazione Tecnamb, in virtù della
propria caratterizzazione interdiscipli-
nare e forte delle competenze sui temi
dell’ambiente degli iscritti ai sei Ordini
Professionali che hanno promosso l’As-
sociazione, possiede tutte le necessarie
capacità per intervenire in modo effica-
ce sul precisato quadro in costante evo-
luzione.

Programma dell’Associazione

In sintonia con le finalità dello statuto
dell’Associazione, si individuano, per il
breve e medio periodo, i seguenti obiet-
tivi di fondo:
• promozione, sia culturale che nor-

mativa, della interdisciplinarietà dei
progetti ambientali;

• promozione della presenza interdi-
sciplinare negli Uffici degli Enti con
competenze ambientali;

• promozione della presenza interdi-
sciplinare nelle commissioni tecni-
che nominate dagli Enti a supporto
delle attività istruttorie di verifica e
di autorizzazione dei progetti
ambientali;

• istutizione dell’E.I.R.;
• proseguimento delle attività di for-

mazione rivolte agli iscritti e ai can-
didati all’iscrizione nell’Associa-
zione, che si sono già dimostrati
validi strumenti di crescita tecnico-
culturale;

Nel 1999, su sollecitazione iniziale di
alcuni Geologi appartenenti al Tec-
namb, venne promosso un documento
programmatico che con molti altri con-
tributi venne poi sottoscritto dagli Ordi-
ni professionali, promotori del progetto
Tecnamb e fondatori della Associazione
Tecnamb.

Tale documento si prefiggeva di:
• definire nel breve e medio periodo

l’attività dell’Associazione, nel-
l’ambito delle finalità previste dal-
l’art. 1 dell’Associazione stessa;

• definire l’impegno necessario, sia di
risorse economiche che umane, per
lo svolgimento dell’attività dell’As-
sociazione nel breve e medio perio-
do.

Quanto proposto allora, pur con alcune
modifiche legate alle mutate condizioni
ed all’avvenuto riconoscimento del-
l’Associazione, si ritiene sia non solo
tutt’oggi valido ma anche il riferimento
ottimale per lo svolgimento delle atti-
vità che il nuovo consiglio direttivo sarà
chiamato a promuovere nel prossimo
biennio.

Premessa - Il quadro di riferimento

L’attività dell’Associazione dovrà con-
siderare almeno i seguenti elementi:
• le profonde mutazioni che si stanno

avendo nel quadro normativo del
settore ambientale, sia a livello di
Unione Europea (protocollo difesa
del suolo dell’ottobre 1999, Diretti-
va 42/201/CE ralativa alla VAS...),
sia nazionale (T.U. sulle acque,
decreti attuativi del D.Lgs. 22/97...),
sia regionale (normativa sulla V.I.A.
e sui rifiuti, revisione della L.R.
44/82 e 61/85, nuove norme relative
alla istituzione di parchi e riserve
naturali...).

• l’ancora scarsa, quando nulla, mul-

Associazione Tecnamb Onlus

Si informano gli iscritti che nella primavera di quest’anno sono
state votate le cariche all’interno dell’Associazione Tecnamb, 
che per il triennio 2004-2006. 
Di seguito viene allegato il documento programmatico 
dell’Associazione sottolineando che tale documento programma-
tico è stato votato e sottoscritto da tutti gli Ordini e Federazioni
Professionali che compongono il Tecnamb
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promuovere uno studio particolareggiato
sullo stato e sulla dinamica degli acquiferi
regionali, i cui esiti sono comunicati alle
Autorità di bacino idrografico competenti.

Fino all’acquisizione delle risultanze
dello studio di cui al comma 2 bis, sono
sospese le istruttorie delle istanze di ricerca
o di derivazione di acque sotterranee (...)”

E nei commi successivi: “La Giunta
regionale, con proprio provvedimento, sen-
tite le competenti Commissioni consiliari,
individua i criteri, gli indirizzi e gli stru-
menti anche finanziari per l’ottimale gestio-
ne della falda acquifera e per il corretto
uso, il risparmio e la tutela delle acque sot-
terranee”.

Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, tutte
le derivazioni di acque sotterranee devono
essere dotate di idonei strumenti per la
misura dei volumi utilizzati (...)”

Questi commi possono essere letti come
una volontà politica di affrontare finalmente
il tema delle risorse idriche sotterranee e ini-
ziative quali quella di dare criteri di gestio-
ne ottimale e di prevedere dei misuratori di
volumi sulle derivazioni appaiono ampia-
mente condivisibili.

Ma se la necessità di avere un bilancio
idrogeologico appare ovvia a tutti e se appa-
re inutile polemizzare sul fatto che avrebbe
dovuto essere realizzato 30-40 anni fa e poi
costantemente aggiornato, a mio personale
parere la scelta di agire sospendendo sine
die le istruttorie delle domande di conces-
sione lascia spazio a molte perplessità.

Non è tanto per l’inefficacia del provve-
dimento. Chi tra noi Geologi non ha contat-
ti con Ditte di perforazione? Hanno forse
licenziato tutto il personale e venduto i mac-
chinari data l’impossibilità di lavorare? Di
fatto stiamo assistendo ad un “effetto boo-
merang”: l’abusivismo nel campo dei pozzi
cresce e tra i molti danni che comporta, sot-
trae la possibilità di raccogliere i dati essen-
ziali proprio per l’indispensabile bilancio
idrogeologico di cui sopra.

Ritengo che il problema non sia solo
quello di realizzare uno studio, che peraltro
essendo a scala regionale e in assenza di una
adeguata base dati non appare realizzabile
in tempi brevi, ma piuttosto di passare ad
una fase di sistematicità nell’analisi territo-
riale.

Perché se l’unico modo razionale di
gestire le risorse idriche sotterranee è innan-
zitutto sapere quante sono, dove sono e in
che tempi si rinnovano, ciò non può essere
che il risultato di un’attività costante sul ter-
ritorio da parte degli Enti competenti. Non è
un problema di metodi e neanche di finan-
ziamenti (irrisori in confronto ai “volumi di
affari” che hanno ormai raggiunto le attività
o esse con il “mercato elle acque). I metodi
oggi ci sono e anche gli esempi all’estero,
ma anche in Italia. Si tratta piuttosto di
avere la volontà di affrontare le tematiche
idrogeologiche.

Non serve essere delle “Cassandre” per
prevedere che, se non affrontato, il tema
delle risorse idriche diverrà sempre più con-
flittuale.

Roma, 9 giugno 2004
Rif. P/CR.c/2394

CIRCOLARE N. 188
OGGETTO: Documento Programmatico
sulla Sicurezza (DPS).

Il nuovo “Codice in materia di trattamen-
to dei dati personali”, previsto dal decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in vigo-
re dal 1° gennaio 2004, prevede l’adozione
e la predisposizione del Documento Pro-
grammatico sulla Sicurezza (DPS) entro il
30 giungo 2004.

Gli ordini Regionali sono tenuti a tale
adempimento, così come i geologi liberi
professionisti.

Il fac-simile del Documento Programma-
tico sulla Sicurezza (DPS), da adottare e
predisporre entro la predetta data dai sog-
getti come sopra individuati, può essere sca-
ticato dal sito www.garanteprivacy.it.

L’adozione del DPS entro la prevista data
del 30 giugno 2004 potrà essere certificata
mediante l’inoltro del documento a se stessi
con raccomandata senza busta.

IL PRESIDENTE
Pietro Antonio De Paola

Il termine per l’adozione del DPS 
previsto per il 30.06.2004 è stato 

prorogato al 31.12.2004.

Roma, 30 luglio 2004
Rif. P/CR.c/2655

CIRCOLARE N. 191
OGGETTO: Determinazione degli ono-
rari spettanti ai geologi per gli incarichi
di coordinatore per la progettazione e di
coordinatore per l’esecuzione dei lavori.

Il Consiglio Nazionale dei Geologi, pre-
messo che:
• l’art. 9 del decreto legislativo 528 del 19

novembre 1999 stabilisce, fra i requisiti
del coordinatore per la progettazione e il
coordinatore per l’esecuzione dei lavori,
il “diploma di laurea in geologia”;

• il Tariffario per le prestazioni professio-
nali dei geologi, di cui al D.M.
18.11.1971 e s.m.i., non prevede i com-
pensi per le prestazioni del responsabile e
del coordinatore in materia di sicurezza
nei cantieri;

• la misura dei prodetti compensi è deter-
minata dal D.M. Giustizia 4 aprile 2001 e
s.m.i. (G.U. n° 128 del 5 giugno 2001).

osserva che:
• l’onorario relativo agli incarichi in ogget-

to deve essere calcolato, fino alla emana-
zione di nuove e specifica tariffa, secondo
le disposizioni del citato D.M. Giustizia 4
aprile 2001.

IL PRESIDENTE
Pietro Antonio De Paola

La stampa locale ha dato risalto alle
polemiche legate alla domanda di conces-
sione mineraria “Padernello”, relativa alla
richiesta di derivazione di 40 l/s di acqua
sotterranea, presentata dalla San Benedetto
spa per uso imbottigliamento in comune di
Paese (TV).

“Tanto rumore per nulla” si potrebbe
commentare, pensando che sullo stesso
sistema idrogeologico (che fornisce l’acqua
potabile alla maggior parte del Veneto) vi
sono altre concessioni che per usi di dubbia
redditività (quali piscicoltura e irrigazione
di colture a pieno campo) si “bevono” ognu-
na centinaia di litri al secondo.

Certo, nell’area in cui si colloca, la por-
tata richiesta non appare delle più rilevanti,
ma a mio parere il rumore non è propria-
mente per nulla. Infatti personalmente riten-
go che il caso in esame riproponga nuova-
mente una serie di questioni aperte che
andrebbero urgentemente affrontate a livello
regionale:

1. una adeguata programmazione della
tutela e dell’uso delle acque sotterranee
non può che basarsi su solide conoscen-
ze geologiche ed idrogeologiche e, in
primis, su un bilancio idrogeologico,
sulla base del quale valutare le richieste
di concessione; attualmente a scala
regionale tale bilancio manca ma una
serie di dati esistenti indicano un calo
delle risorse nell’area di ricarica degli
acquiferi dell’alta pianura veneta;

2. sull’esempio dei Servizi Geologici
comunemente esistenti all’estero (ma
anche in alcune regioni italiane), per
rispondere alla necessità del punto pre-
cedente si dovrebbero adeguare ed
incrementare le strutture preposte; altri-
menti, nonostante l’impegno e la profes-
sionalità ampiamente dimostrata dal
competente Dipartimento Regionale,
non sembra raggiungibile l’obiettivo di
un bilancio idrogeologico costantemen-
te aggiornato nel tempo;

3. l’attuale normativa che tratta in modo
differenziato le “acque minerali” com-
plica ulteriormente il necessario compi-
to di programmazione, in quanto, di
fatto tali acque, rientrano nello stesso
bilancio idrogeologico delle acque non
classificate “minerali”; in tale ottica
risulta opportuno intraprendere un’azio-
ne finalizzata ad unadeguamento alle
attuali necessità della vigente normati-
va;

4. il carattere di bene comune della risorsa
idrica ed in particolare di quella sotter-
ranea, principale fonte per gli usi pota-
bili, consiglia un approccio partecipato
ai processi decisori sull’uso della risor-
sa che attualmente non viene preso in
considerazione.

A livello regionale, l’ultima legge finan-
ziaria, all’articolo 21 aveva previsto: “Al
fine di tutelare le falde acquifere e di pro-
grammare l’ottimale utilizzo della risorsa
acqua, la Giunta regionale è autorizzata a

Dr. Geol. Pietro Zangheri 
Libero professionista in Padova - Università di Padova - Consigliere O.R.G.V.

A proposito di (non) gestione delle risorse idriche Le Circolari 
del C.N.G.
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Una breve premessa per meglio
intenderci.

Nel numero 42 di Apr.-Giu. 2003 di
VENETO GEOLOGI venne pubblicato
un articolo sul Convegno ANISIG,
tenuto a Padova il 30.05.2003, con un
inciso poco favorevole alla Circolare
16.12.1999, n.349/STC - D.P.R. n.246
del 21.04.1993, art. 8, comma 6 - “Con-
cessione ai laboratori per lo svolgimen-
to delle prove geotecniche sui terreni e
sulle rocce ed il rilascio dei relativi cer-
tificati ufficiali”.

A questo risposi, sempre su VENE-
TO GEOLOGI, nel n. 44 di Ott.-Dic.
2003, esponendo il mio punto di vista e
cercando nel contempo di informare
meglio i lettori sul contenuto della Cir-
colare.

Nel n. 46 di Apr.-Giu. 2004, nello
stesso foglio di informazione apparve
una nota di precisazione relativa al mio
articolo a firma dell’Ing. Mauro Buzio,
Presidente dell’ANISIG.

Il tono, chiaro e civile, non poteva
essere diverso conoscendo personal-
mente l’autore e l’ho inteso come un
invito al dialogo sulle disposizioni legi-
slative riguardanti questo delicato e
complesso settore di prove.

Fatta questa premessa, torno alle
prove geotecniche in sito.

Ritengo che il punto focale di que-
sto argomento si trovi nelle asserzioni,
prese testualmente dalla Circolare in
oggetto, secondo le quali il settore delle
prove geotecniche, in sito e di laborato-
rio, è attualmente “...al di fuori di qual-
siasi controllo di questo Ministero o di
altri organismi dello Stato che potesse
garantire una sufficiente affidabilità ai
risultati forniti.” per “...garantire la
necessaria affidabilità alla caratteriz-
zazione del comportamento meccanico
dei terreni, sia per la sicurezza delle
opere che per le relative valutazioni di
carattere economico.” per cui risulta
“...sempre più necessaria l’introduzione
di una regolamentazione tecnico-ammi-

nistrativa anche per i laboratori di geo-
tecnica.” anche perchè questa attività
non sia “coinvolta in attività che possa-
no danneggiare la fiducia nella sua
indipendenza di giudizio ed imparzia-
lità nei riguardi delle sue attività di
prova.”.

La norma UNI EN ISO 17025 (Nov.
2000), riguardante i laboratori di prova
in genere, precisa che coloro che opera-
no in questo ambito devono documenta-
re in modo esplicito di essere “...tecni-
camente competenti e di produrre risul-
tati tecnicamente validi” e pertanto
essa, unitamente alla UNI EN ISO
9001:2000 a indirizzo più gestionale,
regola tutte le attività di prova, cioè
quelle fisiche, meccaniche, chimiche,
biologiche, ecc. e, per non essere da
meno, anche quelle geotecniche.

Il sondaggio meccanico occupa,
nell’ambito delle prove geotecniche in
sito, una posizione particolare e rilevan-
te.

Non è di per sé una prova geotecni-
ca ma piuttosto un metodo, complesso
tecnicamente, per indagare in modo
diretto il sottosuolo e per permette la
corretta determinazione della stratigra-
fica, il prelievo di campioni, l’esecuzio-
ne di specifiche prove fisico-meccani-
che, l’installazione di strumenti di
misura entro il suo foro e la stesura di
più attendibili rapporti descrittivi e di
prova; in questo senso viene chiamato
“sondaggio geotecnico” anche per il
necessario collegamento con i laborato-
ri di prova.

Esso necessita di organizzazione,
specializzazione ed esperienza, in parti-
colare in sottosuoli difficili e con
profondità significative; purtroppo, in
un contesto così complesso è oneroso
operare in effettiva garanzia di qualità;
ovviamente, queste considerazioni val-
gono per tutte le altre prove geotecniche
anche se in forma meno accentuata.

Per l’ANISIG il “sondaggio mecca-
nico” ha grande rilevanza e rappresenta

il principale elemento coagulante tra le
imprese ad essa associate e la cui ono-
rabilità giustamente l’ANISIG difende.

Tuttavia è risaputo che esistono più
“imprese” che operano in modo autono-
mo, al di fuori di un qualsiasi sistema di
qualità e di controllo; spesso ciò è
dovuto a oggettive difficoltà pratiche
che attivano particolari “liberi mercati”
che si caratterizzano per ambigui accor-
di verbali, per assenza di documenta-
zioni, per strane “cordate” (non in roc-
cia ovviamente !), per ambigue forme
di subappalto e per altre cose del gene-
re per le quali espressioni, riportate in
altri momenti, del tipo “correttezza pro-
fessionale” e “comportamento etica-
mente corretto” lasciano l’amaro in
bocca.

Mi riferisco, a titolo di esempio, a
quelle strutture, diffuse più di quanto
s’immagini, dove l’affidabilità delle
misure è sistematicamente disattesa sia
per la poca cura nell’esecuzione della
prova (tempo = denaro; mancanza di
corrette procedure) e sia per l’uso di
strumentazioni non calibrate.

Nell’ottica della Circolare ho suddi-
viso le imprese in grandi, medie e pic-
cole; la semplificazione è indubbiamen-
te grossolana e la suddivisione sicura-
mente opinabile, ma serve per aprire un
discorso.

Grande impresa: si tratta di una
struttura in genere dotata di una valida
organizzazione tecnica e amministrati-
va, di un adeguato numero di operatori
e di attrezzature che opera anche nel
settore dei “sondaggi geognostici” con
l’esecuzione di alcune prove geotecni-
che in sito. Tuttavia, la parte più signifi-
cativa della sua attività è rivolta alle
“opere speciali” (cioè pali, micropali,
diaframmi, tiranti, ecc.); può essere
coinvolta nella “fase progettuale” e
nella “esecuzione di opere di ingegneria
civile, nonché in attività di produzione,
rappresentanza, commercializzazione,
messa in opera di prodotti o materiali

Dr. Geol. Renato Bartolomei 
Libero professionista in Vicenza

Le prove geotecniche in sito
Ancora sulla Circolare 16.12.1999, n. 349/STC
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destinati alle opere di ingegneria”
(espressioni prese dalla Circolare). 

In un contesto del genere è difficile
garantire, in modo formalmente corret-
to, “condizioni di imparzialità, indipen-
denza e integrità”.

Media impresa: si caratterizza per
una certa flessibilità che permette di
eseguire diversi tipi di prove in sito,
come sondaggi meccanici a rotazione,
prove penetrometriche, ecc.; talora
entra nel settore delle prove geotecni-
che di laboratorio ma non entra nelle
“opere speciali”, se non marginalmente.

In genere ha un contenuto tecnico-
culturale non trascurabile per una paral-
lela attività professionale prevalente-
mente di tipo geologico; questa impre-
sa, abbastanza diffusa, è potenzialmen-
te facilitata a gestire la sua attività in
sistema di qualità.

Piccola impresa: è una struttura a
conduzione prevalentemente individua-
le, al limite dell’attività professionale di
cui in genere è un’appendice; ha una
dotazione di attrezzature di prova molto
limitata e spesso inadeguata; problema-
tico, se non impossibile, l’accesso ad un
effettivo sistema di qualità.

Se questa distinzione ha un po’ di
attendibilità si deduce che è la media
impresa quella che ha potenzialmente
maggiori possibilità di adeguarsi ai
requisiti gestionali e tecnici previsti
dalla Circolare.

Si è asserito che nel mercato dei
Lavori Pubblici ci sono altre normative
apparentemente in contraddizione con
la Circolare; questa asserzione ha un
suo fondamento se si considera che il
mercato a cui si riferisce è prevalente-
mente quello dei “grandi lavori pubbli-
ci”, con gare d’appalto di oltre 150 mila
Euro per le sole indagini geotecniche; si
tratta di lavori particolari, occasionali e
in numero limitato che, proprio per le
grandi dimensioni, hanno già in sé stes-
si strutture di autocontrollo. Comunque
è una situazione destinata a modificarsi
nel tempo.

In realtà la stragrande maggioranza
dei lavori geotecnici ha dimensioni eco-
nomiche molto più contenute pur
riguardando opere spesso di indubbio
valore che sono diffuse capillarmente
su tutto il territorio nazionale.

Questi lavori fanno riferimento sia
all’attuale D.M. LL.PP. 11.03.1988 -
Norme tecniche riguardanti le indagini
sui terreni e sulle rocce..... per la Rela-
zione geotecnica che, come noto dà
grande rilevanza alla progettazione geo-
tecnica ai fini della sicurezza, e sia al
recente Art. 59 (L) del NUOVO TESTO
UNICO DELL’ EDILIZIA - D.P.R.
06.06.2001 che considera, non a caso, i
laboratori geotecnici “servizio di pub-
blica utilità”.

Che il settore delle prove geotecni-
che debba avere un sistema condiviso di
riferimento per la qualità e per il con-
trollo è questione innanzitutto di buon
senso; non è ammissibile che chi emet-
te certificazioni di prova, da cui dipen-
de la sicurezza e quindi la corretta pro-
gettazione di un’opera civile, non sia
tenuto a dimostrare “pubblicamente” la
sua capacità tecnica e gestionale e la
sua effettiva autonomia da pressioni
indebite, di tipo commerciale o finan-
ziario o di altro genere così da dimo-
strare, in modo convincente, di non
essere influenzato nella conduzione
delle prove, cioè di non trovarsi in con-
dizioni di conflitto di interessi (concetti
contenuti nella Circolare).

Alcuni considerano queste forme di
“trasparenza” indebite interferenze
nella propria attività imprenditoriale e
pertanto inutili o pericolosi cavilli buro-
cratici da rifiutare in toto.

Al contrario e in realtà, queste rego-
le esprimono un modo corretto e civile
di incidere su una importante attività
che attualmente gode di una eccessiva
discrezionalità.

Vale ripetere che queste regole si
trovano nel EUROCODICE EC7, nelle
norme UNI EN ISO 9001:2000 e UNI
EN ISO 17025, nell’art. 59(L) del DPR

06.06.2001 e si concretizzano nella Cir-
colare 16.12.1999 n 349/STC per la
effettiva esecuzione pratica delle prove
geotecniche in sito e di laboratorio.

Va riconosciuto che l’accesso a que-
sto modo di operare non è facile in
quanto le capacità tecniche, organizza-
tive, culturali ed economiche richieste
sono pesanti per una realtà imprendito-
riale che nel complesso si presenta
debole e impreparata come si può
dedurre dalla modesta diffusione del
“prodotto geotecnico” di buona qualità.

Ed è probabile che a questo insieme
di difficoltà pratiche sia dovuta, in
parte, all’attuale “mancata applicazio-
ne” della Circolare, alla quale peraltro
spetta il merito di aver scosso una realtà
stagnante ed obsoleta con un segnale
forte nelle giusta direzione.

La cultura geotecnica europea ha
prodotto l’EUROCODICE EC7 che
“avrà caratteristiche di grande comple-
tezza e fornirà al progettista indicazio-
ni di dettaglio riguardanti tutte le fasi
della progettazione geotecnica, a parti-
re dall’organizzazione delle indagini
per finire alla stesura della relazione
geotecnica” (FLORA A. - Introduzione
alle indagini geotecniche - 1996); la
Circolare è una delle fasi dell’EURO-
CODICE.

Al di là delle polemiche e degli inte-
ressi contingenti, è il “quadro naziona-
le in rapida evoluzione” (espressione
presa dal titolo del citato Convegno
ANISIG) che condizionerà il comporta-
mento delle varie figure che operano
nel campo della geotecnica forzandole
verso alcuni compromessi necessari a
facilitare la diffusione delle prove geo-
tecniche secondo i criteri di qualità con-
divisi unanimemente e recentemente
richiesto anche dal Consiglio Nazionale
dei Geologi.

È ragionevole prevedere che, oltre
agli operatori del settore, trarranno
sicuri vantaggi i progettisti e i geotecni-
ci e principalmente la sicurezza delle
opere da costruire.
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proveniente da scavo che abbia una com-
posizione non eccedente i limiti di con-
centrazione previsti dal D.M. n. 471/1999
purché tale materiale sia utilizzato solo
nell’ambito delle destinazioni previste dal
progetto, di intervento approvato dall’au-
torità competente.

Le considerazioni sopra esposte pos-
sono essere estese anche al materiale deri-
vante dallo scavo dei corsi d’acqua, in
considerazione del fatto che tali materiali
sono del tutto analoghi, sotto il profilo
della composizione chimica ai materiali
derivanti da scavo, trattandosi comunque
di terreno delle sponde o di terreno frana-
to dalle sponde e sedimentato sul fondo
del corso d’acqua.

Stante la portata delle implicazioni
correlata all’effettuazione di dette attività
appare necessario fornire i necessari chia-
rimenti circa i criteri in base ai quali le
terre e rocce da scavo non sono assogget-
tate alla normativa sui rifiuti di cui al
D.Lgs. n. 22/1997 e, altresì, le procedure
che dovranno essere seguite dai soggetti
competenti per determinare le caratteristi-
che chimico - fisiche dei terreni di scavo,
anche al fine di acquisire una più
approfondita conoscenza degli eventuali
effetti ambientali indotti.

L’Assessore alle Politiche per la Mobi-
lità e per l’Ambiente, Renato Chisso con-
clude la propria relazione proponendo
all’approvazione della Giunta regionale il
presente provvedimento.

La Giunta regionale

UDITO l’Assessore alle Politiche per
la Mobilità e per l’Ambiente, Renato Chis-
so, il quale, in quanto incaricato dell’istru-
zione dell’argomento in questione, ai sensi
dell’art. 33, 2° comma; dello Statuto, dà
atto che la struttura competente ha attesta-
to l’avvenuta regolare istruttoria della pra-
tica, anche in ordine alla compatibilità con
la legislazione statale e regionale;

Visto il Decreto Legislativo 5 febbraio
1997, n. 22;

Visto il D.M. 5.02.1998;

Visto il Decreto Ministero dell’Am-
biente 25 ottobre 1999, n. 471;

Vista la Legge 23 marzo 2001, n. 93;

Vista la Legge 21 dicembre 2001 n.
443;

Vista la legge 31 ottobre 2003, n. 306

sostanze inquinanti derivanti, dalle
attività di escavazione, perforazione e
costruzione siano, utilizzate, senza tra-
sformazioni preliminari, secondo le
modalità previste nel progetto sottopo-
sto a VIA ovvero, qualora il progetto
non sia sottoposto a VIA, secondo le
modalità previste nel,progetto stesso
approvato dall’autorità amministrativa
competente previo parere dell’ARPA,
sempreché la composizione media del-
l’intera massa non presenti una con-
centrazione di inquinanti superiore ai
limiti massimi previsti dalle norme
vigenti;

- il rispetto dei limiti può essere verifi-
cato in accordo alle previsioni proget-
tuali anche mediante accertamenti sui
siti di destinazione dei materiali da
scavo;

- i limiti massimi accettabili sono indi-
viduati dall’allegato 1, tabella 1,
colonna B (siti ad uso commerciale e
industriale), del d.m. 25/10/1999, n.
471, salvo che la destinazione urbani-
stica del sito non richieda un limite
inferiore;

- per effettivo utilizzo per reinterri,
riempimenti, rilevati e macinati si
intende anche la destinazione a diffe-
renti cicli.. di produzione industriale,
purché sia progettualmente previsto
l’utilizzo di tali materiali, intendendo-
si per tale anche il riempimento delle
cave coltivate, nonché la ricollocazio-
ne in altro sito, a qualsiasi titolo auto-
rizzata dall’autorità amministrativa
competente previo, ove il relativo pro-
getto non sia sottoposto a VIA, parere
dell’ARPA, a condizione che siano
rispettati i limiti sopraindicati e la
ricollocazione sia effettuata secondo
modalità di rimodellazione ambientale
del territorio interessato;

- nei casi in cui le terre e rocce da scavo
siano destinate a differenti cicli di pro-
duzione industriale, le autorità ammi-
nistrative competenti ad esercitare le
funzioni di vigilanza e controllo sui
medesimi cicli, provvedono a verifica-
re, anche mediante l’effettuazione di
controlli periodici, l’effettiva destina-
zione all’uso autorizzato dei materiali;
a tal fine l’utilizzatore è tenuto a docu-
mentarne provenienza, quantità e spe-
cifica destinazione.

Dal quadro normativo sopra esposto
risulta, in definitiva, confermato come non
debba considerarsi rifiuto la terra e roccia

L’Assessore alle Politiche per la Mobi-
lità e per l’Ambiente Renato Chisso riferi-
sce quanto segue.

L’art.10 della legge 23 marzo 2001, n.
93 recante “Disposizioni in campo
ambientale”, ha integrato l’art. 8 (Esclu-
sioni) del D.Lgs. n. 22/1997, stabilendo
l’esclusione dal campo di applicazione del
medesimo decreto in materia di rifiuti, dei
seguenti materiali

- le terre e le rocce da scavo destinate
all’effettivo utilizzo per reinterri, riem-
pimenti, rilevati e macinati, con esclu-
sione di materiali provenienti da siti
inquinati e da bonifiche con concentra-
zione di inquinanti superiore ai limiti
di accettabilità stabiliti dalle norme
vigenti;

- i materiali vegetali non contaminati da
inquinanti in misura superiore ai limiti
stabiliti dal decreto del Ministro del-
l’ambiente 25 ottobre 1999 n. 471,
provenienti da alvei di scolo ed irrigui,
utilizzabili tal quale come prodotto.

Successivamente l’art. 1, commi 17,
18 e 19 della legge 21 dicembre 2001, n.
443 “Delega al Governo in materia di
infrastrutture ed insediamenti produttivi
strategici ed altri interventi per il rilancio
delle attività produttive” (cosiddetta Legge
Lunardi) nel confermare i contenuti della
sopraccitata legge n. 93/2001, e quindi
confermando che le terre e rocce da scavo
non costituiscono rifiuti e sono perciò
escluse dall’ambito di applicazione del
d.lgs. n. 22/1997, ne ha anche fornito una
sorta di interpretazione autentica.

Peraltro, con l’art. 23 della recente
legge 31 ottobre 2003, n. 306 concernente
“Disposizioni per l’adempimento di obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia
alle Comunità europee. Legge comunitaria
2003” sono state introdotte, nel tentativo
di chiarirne le modalità applicative, alcune
importanti modificazioni all’art. 1, commi
17, 18 e 19 della legge n. 443/2001.

Ne deriva che le disposizioni contenu-
te nei tre commi della citata legge, come
da ultimo modificati dall’art. 23 della
legge n. 306/2003, individuano le seguen-
ti condizioni per l’esclusione delle terre e
rocce da scavo dalla disciplina dei rifiuti:

- le terre e rocce da scavo, anche di gal-
lerie, non costituiscono rifiuti e sono,
perciò, escluse dall’ambito di applica-
zione del d.lgs. n. 22/1997 solo nel
caso in cui, anche quando contamina-
te, durante il ciclo produttivo, da

Indirizzi e linee guida per la gestione dei materiali
derivanti da operazioni di escavazione.
Deliberazione della Giunta Regionale n. 1126 del 23 aprile 2004
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“Legge Comunitaria 2003” in Suppl. Ord.
N. 173 alla G.U. n. 266 del 15.11.2003

delibera

1. di approvare gli indirizzi e le linee
guida per la gestione dei materiali
derivanti da operazioni di escavo di
opere eseguite da soggetti pubblici e
privati di cui all’Allegato 1 che costi-
tuisce parte integrante e sostanziale del
presente atto;

2. di trasmettere il presente provvedi-
mento al Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio, alle Province
del Veneto, all’ARPAV, ai Geni civili,
ai Consorzi di bonifica ed alle Asso-
ciazioni di categoria maggiormente
rappresentative.

Allegato alla DGR n. 1126 
del 23 aprile 2004

Indirizzi e linee guida per la gestione
dei materiali derivanti da operazioni 
di scavo, anche di corsi d’acqua.

Va premesso che il parere di compe-
tenza ARPAV è reso all’Autorità compe-
tente all’approvazione del progetto che
prevede il riutilizzo dei materiali di scavo,
a titolo gratuito nel solo caso di opere
pubbliche.

Qualora i materiali oggetto di escava-
zione superino i limiti di accettabilità pre-
visti dall’Allegato 1 al D.M. n. 471/1999,
dovranno essere avviate le procedure di
caratterizzazione previste dallo stesso
regolamento attuativo dell’art. 17 del D.
Lgs. n. 22/1997 per l’intero sito dal quale
i materiali sono stati scavati.

I materiali derivanti dalle operazioni di
escavazione, anche di corsi d’acqua, di
seguito denominati materiali, effettuate da
soggetti pubblici e privati, non sono clas-
sificati come rifiuti nei casi in cui sussista-
no entrambe le seguenti condizioni:

1. non superano i limiti di accettabilità
previsti dall’Allegato 1 al D.M. n.
471/1999, per la destinazione urbani-
stica del sito dove gli stessi vengono
reimpiegati;

2. l’utilizzo deve avvenire:

- se l’opera o l’intervento sono assog-
gettati alla disciplina relativa alla
VIA, secondo le previsioni del pro-
getto che ne prevede l’utilizzo e che
abbia ottenuto il relativo giudizio di
compatibilità ambientale positivo o
condizionato;

- se l’opera o l’intervento non sono
assoggettati alla disciplina relativa
alla VIA, secondo le previsioni del
progetto approvato dall’autorità
amministrativa competente, previo
parere del Dipartimento provinciale
dell’ARPAV territorialmente com-
petente.

In tutti gli altri casi, i materiali deri-
vanti da operazioni di scavo sono classifi-
cati come rifiuti e, pertanto, dovranno
essere gestiti con le seguenti modalità:

- avvio ad attività di recupero esercitate
in procedura semplificata ai sensi degli
articoli 31 e 33 del Decreto Legislati-
vo 5 febbraio 1997, n. 22 e nel rispet-
to delle specifiche norme tecniche sta-
bilite dal suballegato 1, allegato 1 del
Decreto Ministeriale 5 febbraio 1998;

- avvio ad attività di recupero o smalti-
mento esercitate in impianti autorizza-
ti ai sensi del D.Lgs. n. 22/1997.

PROCEDURE PER LA VERIFICA
DEI PRESUPPOSTI 
PER L’APPLICAZIONE 
DELLA LEGGE n. 306/2003

A. Materiali derivanti da lavori 
di risezionamento e vivificazione 
di corsi d’acqua

Sulla scorta della richiamata L. n.
306/2003, il progetto dovrà prevedere il
riutilizzo dei materiali derivanti dai lavori
di risezionamento e vivificazione di corsi
d’acqua; eventuali materiali non riutilizza-
bili direttamente potranno essere riutiliz-
zati, nell’ambito dello stesso progetto,
mediante stendimento sui terreni limitrofi,
anche ad uso agricolo, a condizione che
siano rispettati i limiti previsti dalla colon-
na A dell’allegato 1 al D.M. n. 471/1999;
eventuali rifiuti di altra natura devono
essere rimossi e destinati a smaltimen-
to/recupero separato.

Riguardo alla verifica del superamento
o meno dei limiti di accettabilità previsti
dal D.M. n. 471/1999, da effettuarsi preli-
minarmente alla redazione del progetto da
sottoporre all’autorità competente, si for-
niscono i seguenti indirizzi.

Nel caso di lavori da eseguire su corsi
d’acqua, l’Ente proponente presenta
all’Autorità competente all’approvazione
il progetto degli interventi di scavo e rise-
zionamento dei canali del comprensorio di
competenza.

Il progetto deve essere corredato da
adeguata documentazione cartografica
tesa ad individuare puntualmente i tratti di
canale interessati ed i bacini serviti; even-
tuali variazioni di programma in corso
d’opera devono essere comunicate tempe-
stivamente.

Il proponente deve allegare al progetto
tutte le informazioni necessarie a definire
il corso d’acqua interessato dai lavori
(quali, ad esempio, l’eventuale catasto
degli scarichi, le conoscenze acquisite
attraverso il controllo degli scarichi stessi
da parte degli Enti competenti, ecc.)
secondo il seguente schema:

a. Tratti non interessati dagli effetti
di scarichi di acque reflue industriali, né

da scarichi di acque reflue domestiche
e/o urbane o altre fonti di pressione di
entità tale da determinare un potenziale
rischio di inquinamento dei materiali.

In tale caso il Proponente può provve-
dere all’utilizzo dei materiali, anche in
assenza di analisi chimiche dei materiali
stessi, nel rispetto del progetto approvato
sul quale il Dipartimento provinciale del-
l’ARPAV ha espresso il proprio parere;

b. Tratti interessati dagli effetti di
scarichi di acque reflue industriali e/o
da scarichi di acque reflue domestiche
e/o urbane di entità tale da determinare
un potenziale rischio di inquinamento
dei materiali.

In tale caso il Proponente deve proce-
dere alle analisi chimiche dei materiali per
i parametri necessari, stabiliti sulla base
delle caratteristiche degli scarichi che
sono presenti o che possono aver influen-
zato il corpo idrico oggetto dei lavori,
secondo una griglia di campionamento che
tenga conto della lunghezza e della sezio-
ne del corso d’acqua interessato e tale da
assicurare la rappresentatività delle carat-
teristiche del terreno da scavare.

In relazione alle caratteristiche analiti-
che dei materiali si possono configurare le
seguenti situazioni:

1) il campione analizzato rispetta tutti i
limiti di concentrazione per i parame-
tri individuati e indicati: il Proponente
può procedere all’utilizzo dei materia-
li o al distendimento degli stessi,
essendo gli stessi esclusi dalla discipli-
na dei rifiuti.

2) il campione analizzato non rispetta i
limiti di concentrazione per i parame-
tri individuati e indicati: il Proponente
non può utilizzare o effettuare il
distendimento dei rifiuti e deve, prov-
vedere alla gestione degli stessi con le
modalità descritte in premessa, in
ottemperanza alla vigente normativa in
materia di rifiuti inoltre dovrà attivare
le procedure previste dal D.M. 471/99,
in quanto soggetto interessato e non
responsabile della contaminazione
riscontrata.

Nei casi indicati alla precedente lett. b):

- è vietato il distendimento dei materiali
nelle zone di rispetto dei punti di cap-
tazione delle acque destinate al consu-
mo umano, ai sensi dell’art. 21 del
d.lgs. 11/5/1999, n. 152 e successive
modifiche ed integrazioni nonché, in
via del tutto cautelare, nelle zone pre-
viste dall’art. 4, comma 3, del D.Lgs.
n. 99/1992;

- il Proponente deve comunicare al
Comune, alla Provincia e al Diparti-
mento Provinciale dell’ARPAV terri-
torialmente competente, con almeno
15 giorni di anticipo la data di inizio
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delle operazioni di scavo e riseziona-
mento del canale e il luogo dove si
svolgeranno tali lavori;

- il Proponente deve tenere presso la
propria sede un registro delle opera-
zioni effettuate in cui devono essere
riportati, per ogni tratto di canale, i
seguenti dati:

- data d’inizio delle operazioni di
scavo e risezionamento del canale;

- quantità di materiali escavati;

- quantità di materiali distesi e luogo
interessato;

- quantità dei materiali utilizzati per
realizzare opere idrauliche;

B. Interventi di scavo 
in aree pubbliche e private

B.1

Nel caso in cui il materiale derivi da
interventi di escavazione da eseguirsi su
aree pubbliche o private, l’indagine
ambientale dovrà essere eseguita qualora:

- nell’area siano presenti serbatoi o
cisterne interrate, sia dimesse che
rimosse che in uso e che contengono o
hanno contenuto idrocarburi e/o
sostanze etichettate ai sensi della diret-
tiva 67/548/CE e successive modifiche
e integrazioni;

- l’area è stata o è interessata da attività
che rientrano fra quelle definite dal
decreto ministeriale n. 185 del 16
Maggio 1989;

- nell’area sono localizzati impianti
assoggettati alla disciplina del D.Lgs.
n. 334/1999 relativo al controllo dei
pericoli di incidenti rilevanti connessi
con determinate sostanze pericolose.

- le aree siano ricompresse nel perime-
tro di attività industriali rientranti nelle
categorie di cui all’Allegato 1 di cui al
D.Lgs. n. 372/1999 (Attuazione della
Direttiva 96/61/CE relativa alla pre-
venzione e riduzione integrate dell’in-
quinamento - IPPC);

- le aree siano interne a impianti auto-
rizzati allo svolgimento di attività di
smaltimento e/o recupero di rifiuti ai
sensi dell’art. 28 del D.Lgs. 22/97 o in
aree nelle quali vengono effettuate
attività di recupero di rifiuti avvalen-
dosi del regime semplificato di cui agli
art. 31 e 33 del D.Lgs. 22/97.

- l’area sia o sia stata interessata da
interventi di bonifica.

Nelle sopraesposte situazioni l’indagi-
ne ambientale dovrà essere eseguita utiliz-
zando i criteri stabiliti dal D.M. n.
471/1999, opportunamente adattati al sito
specifico, nonché le modalità di campio-
namento e controllo definite nella

D.G.R.V n. 2922 del 3.10.2003 contenen-
te le linee guida per il campionamento e
l’analisi dei campioni di siti inquinati.

Qualora le risultanze di tale indagine
non evidenzino il superamento dei limi-
ti di concentrazione previsti dalla tabella 1
dell’allegato 1 del D.M. 471/99, le stesse
dovranno essere allegate all’istanza di
autorizzazione alla realizzazione dell’in-
tervento, ai sensi della vigente disciplina
in materia urbanistico edilizia vigente e
comunicate alla Provincia a all’ARPAV
interessate.

Nel caso contrario, ovvero qualora si
riscontri il superamento dei limiti di
concentrazione previsti dalla tabella 1 del-
l’allegato 1 del D.M. 471/99, dovranno
essere avviate le procedure di bonifica pre-
viste dallo stesso regolamento attuativo
dell’art. 17 del D.Lgs. n. 22/1997 per l’in-
tero sito dal quale i materiali sono stati
scavati.

Ricorrendo tale ultima circostanza, il
materiale di scavo deve considerarsi rifiu-
to e dovrà essere gestito come tale ai sensi
del D.Lgs. 22/97.

In ogni caso, si ritiene necessario
richiamare l’attenzione sul fatto che, nel
corso della valutazione dei progetti che
prevedono l’utilizzo di materiale da scavo
proveniente dalle aree indicate sub B.1,
uno dei criteri fondamentali da assumere è
quello secondo il quale deve essere evitato
il trasferimento di un possibile inquina-
mento da un luogo ad un altro. Va quindi
evitato il peggioramento delle caratteristi-
che qualitative del sito di destinazione
attraverso il conferimento di materiale
che, pur rispettando i limiti previsti dalla
tabella 1 dell’allegato 1 al D.M. 471/99,
comporti un possibile rilascio di inquinan-
ti nelle acque di falda.

In particolare, si precisa che anche i
materiali non rientranti nella nozione di
rifiuto in quanto hanno concentrazioni dei
vari parametri inferiori a quelli stabiliti
dall’allegato 1, colonna B del D.M. n.
471/1999, possono essere riutilizzati in
aree con destinazione urbanistica indu-
striale o commerciale a condizione che:

- sia accertata la provenienza del mate-
riale di scavo;

- sia stata effettuata una campagna
conoscitiva che consenta di caratteriz-
zare, dal punto di vista geologico,
idrogeologico e chimico fisico, lo stato
di qualità dell’area individuata per il
riutilizzo del materiale di scavo;

- l’apporto dei materiali di scavo non
comporti un peggioramento delle
caratteristiche chimiche del sito di
destinazione;

- il materiale di scavo, sottoposto ai test
di cessione previsti dal D.M. n.
471/1999, abbia un eluato conforme ai

limiti stabiliti dalla tabella 2 dell’alle-
gato 1 al D.M. n. 471/1999.

B.2

Nel caso in cui il materiale derivi da
lavori di scavo, quali, ad esempio, per fon-
dazioni, per, realizzazione di opere di
urbanizzazione primaria, ecc., realizzati in
aree che non presentano nessuna delle
caratteristiche previste al paragrafo sub
B.1 e come da scheda di dichiarazione
allegata, le indagini analitiche dovranno
essere condotte solo nel caso in cui il sito
di scavo sia collocato:

- in una fascia di 100 metri dal bordo
stradale di strutture viarie di grande
traffico;

- in prossimità di insediamenti che pos-
sano aver influenzato le caratteristiche
del sito stesso mediante ricaduta delle
emissioni in atmosfera.

Ricorrendo tali circostanze, le opera-
zioni di campionamento dovranno essere
eseguite mediante sondaggi o trincee,
spinti alla profondità massima di 1,00 m
dal piano campagna, secondo una griglia
che preveda un punto di indagine ogni
5.000 metri quadrati di superficie interes-
sata dallo scavo. L’analisi dovrà essere
eseguita su un campione medio prelevato
alla quota da p.c. 0,00 a - 1,00 m.

In particolare i parametri da determi-
nare per i siti collocati in prossimità delle
strutture viarie di grande traffico dovranno
essere: Piombo, Cadmio, Policloroboife-
nili (PCB), Idrocarburi Policiclici Aroma-
tici indicati nella tabella 1, allegato 1 al
D.M. 471/99.

Per i siti collocati in prossimità di inse-
diamenti le cui emissioni in atmosfera
possono avere effetto di ricaduta sul suolo,
i parametri da ricercare dovranno essere
quelli specifici della fonte di pressione
individuata.

Il superamento dei limiti tabellari di
cui alla Tabella 1, Allegato 1 di cui al D.M.
471/99 determina l’attivazione delle proce-
dure di bonifica previste dal D.M. stesso.

È fatta comunque salva la possibilità
che il proponente dimostri che il supera-
mento dei limiti tabellari di cui trattasi è
determinato:

a. dai valori di fondo naturale per i para-
metri inorganici, in analogia a quanto
stabilito all’allegato 2 - “Campioni del
fondo naturale” - del D.M. 471/99.

b. Dalla presenza di inquinamento diffu-
so, imputabile alla collettività indiffe-
renziata e determinata da fonti diffuse.

Resta inteso che nel caso sub b. gli
interventi di bonifica e ripristino ambien-
tale sono disciplinati dalla Regione Veneto
con appositi piani, così come previsto dal-
l’art. 1, punto 5, del D.M. 471/99
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Il riutilizzo del materiale di scavo, nelle ipotesi sub
B2, sarà possibile decorsi 30 giorni dalla presentazione
della documentazione all’ARPAV, ritenendosi in tal caso
favorevolmente acquisito il parere dell’Agenzia stessa.

RICHIESTA DI PARERE AI SENSI DELL’ART 1
COMMA 17 LEGGE 21.12.2001 N° 443

Il sottoscritto _______________________________
nato a ______________________________ il __/__/__ 
residente a ___________________________________ 
via _________________________________ n° ______
in qualità di __________________________________
chiede il parere ai sensi dell’art. 1, comma 17 della
Legge 21.12.2001 per il seguente intervento:
_____________________________________________
_____________________________________________
_____________________________________________

Allega:
- relazione tecnica dell’intervento

- piantina catastale del sito di conferimento

- documentazione fotografica del sito di conferimento

- piantina catastale del sito di provenienza

- documentazione fotografica del sito di provenienza.

Consapevole che in caso di dichiarazioni mendaci o
di false attestazioni non è ammessa la conformazione
dell’attività e dei suoi effetti di legge o la sanatoria pre-
vista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è punito
con la sanzione prevista dall’art. 483 del codice penale
salvo che il fatto costituisca più grave reato, attesto che:

- il sito di ricevimento è classificato ai sensi delle
leggi urbanistiche come:

- sito verde pubblico, privato e residenziale§

- sito commerciale e industriale

- l’intervento previsto apporterà nel sito di ricevimen-
to ____________ mc di materiale

- i materiali provengono da aree classificate come
verdi e/o residenziali

- nell’area di provenienza non sono presenti serbatoi o
cisterne interrate, sia dimesse che in uso e che con-
tengono o hanno contenuto idrocarburi e/o sostanze
etichettate di cui alla Direttiva 67/548/CEE e succes-
sive modifiche e/o integrazioni

- l’area di provenienza non è stata o non è interessata
da attività che rientrano fra quelle definite dal Decre-
to Ministeriale n° 185 del 16/05/89

- nell’area di provenienza non sono localizzati
impianti assoggettati alla disciplina del Decreto
Legislativo n° 334/99 relativo al controllo dei peri-
coli di incidenti rilevanti connessi con determinate
sostanze pericolose

- l’area di provenienza non è interna a impianti auto-
rizzati allo svolgimento di attività di smaltimento e/o
recupero di rifiuti ai sensi dell’art. 28 del D.Lgs.
22/97 o ad aree nelle quali vengono effettuate attività
di recupero di rifiuti avvalendosi del regime sempli-
ficato di cui agli art. 31 e 33 del D.Lgs. 22/97.

- l’area di provenienza non è e non è stata interessata
da interventi di bonifica.

- il materiale non subirà trasformazioni.

Letto, firmato e sottoscritto.

P
uò la geologia aver contribuito in
qualche modo al modello di svi-
luppo socioeconomico della
nostra provincia? Credo si possa

ricpondere affermativamente, anche se il
coinvolgimento è stato marginale. Ciò non
ci esime dall’accollarci alcune responsabi-
lità indirette per non essere riusciti ad eli-
mina o a correggere i molti errori commes-
si nelle scelte relative all’ambiente operate
nel territorio provinciale.

Venticinque anni fa, quando l’Ordine
Nazionale dei Geologi operò un decentra-
mento con l’istituzione dei Consigli Con-
sultativi Regionali, l’opera del geologo,
soprattutto nell’area di pianura, era consi-
derata un inutile orpello anche in seno a
molte amministrazioni pubblicre.

Le battaglie condotte dai geologi con-
tro l’ottusità imperante sono state lunghe,
difficili e non ancora concluse. Si pensi, ad
esempio, che nel 1995 l’Ordine veneto
realizzò un’indagine conoscitiva in tutti i
comune della regione sull’applicazione del
decreto relativo alle “Norme tecniche
riguardanti le indagini sui terreni e sulle
rocce”: su 43 comune della provincia di
Venezia, solo 18 hanno risposto e solo 7
hanno dichiarato dia pplicare integralmen-
te la norma statale. E l’indagine evidenzia
come nessun comune della provincia
avesse sentito, fino al 1995, la necessità di
introdurre un geologo in Commissione
Edilizia.

Un simile atteggiamento culturale ben
s’inquadra con il modello di sviluppo che
ha caratterizzato tutto il Nordest fino a
qulache anno fa. Un territorio che, sospin-
to da una forte volontà di recupero econo-
mico rispetto alle regioni confinanti,
basandosi su doti individuali di laboriosità,
spirito di sacrificio, grande propensione al
risparmio, ma a digiuno di cultura ambien-
tale e storica,è riuscito a raggiungere livel-
li economici di eccellenza.

Ora il modello è entrato in crisi e fra le
motivazioni principali di questa crisi è da
considerare l’enorme consumo del territo-
rio derivato dallo sviluppo. I dati del 2002
ci dicono che su circa 1.900 kmq che è la
superficie totale della provincia, esclusa
l’area lagunare, la quota di territorio desti-
nata ad attività produttive è pari a circa 63
kmq che rappresenta il 3,3% del totale. Se
a ciò si aggiungono gli insediamenti urba-
ni, le infrastrutture (strade, canali, ferrovie,
porti, aeroporto, ecc.) si ha una visione di
quanto poco sostenibile sia stato questo
modello.

Questa analisi abbastanza impietosa

presentata sulle conseguenze dello svilup-
po, introduce verso l’unica strada percor-
ribile perché si realizzi una inversione di
tendenza che consenta la prospettiva di
frenare sia degrado economico che
ambientale: quella del recupero culturale
che deve riguardare la politica, l’economia
e la finanza.

Ma recupero culturale significa
soprattutto ricerca, collaborazione fra uni-
versità, area delle professioni emondo
della produzione, abbandono delel visioni
campanilistiche e degli interessi di bottega
nelle scelte che si devono operare. Se
qualche timido tentativo su questa strada
sembra essere in atto nell’area di Porto
Marghera, attraverso il Vega, l’idea del
polo dell’Idrogeno e la realizzazione di
qualche piattaforma logistica plurimodale,
i ritardi nella realizzazione delle bonifiche
delle aree dismesse dall’industria di base
non inducono a facili entusiasmi.

Su un altro fronte, sono passati dieci
anni da quando ci si è resi conto che la
tangenziale di Mestre stava per scoppiare
e, finalmente, caduti i veti campanilistici,
pare che abbia inizio la realizzazione dle
cosiddetto passante. Opera senza dubbio
fondamentale ma non esaustiva delle
necessità infrastrutturali della provincia. Si
pensi, ad esempio all’isolamento viario e
ferroviario tra porto di Chioggia, porto di
Venezia e aeroporto.

Sulla strada dell’elencazione degli
errori compiuti e dei buoni propositi per il
futuro potremmo continuare a lungo. Ai
geologi preme riaffermare la nostra posi-
zione di “notai” del territorio, garanti della
sua conservazione e del suo uso, oltre che
interpreti delle sua potenzialità.

Cesare Rizzetto

da “Il Gazzettino” del30.06.2004

Un futuro tra tutela e potenzialità
I “notai” del territorio si fanno garanti della sua conservazione e del suo uso
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È stata pubblicata una nuova 
ed interessante opera multimediale 
dal titolo

Le foto della frana del Vajont

La scoperta dell’antica frana - 
Le fotografie e gli studi geologici 
di Edoardo Semenza, Franco Giudici e Daniele
Rossi prima e dopo la catastrofe 
del 9 ottobre 1963 
a cura di Giovanni Masè, Michele Semenza,
Paolo Semenza, Pietro Semenza e Maria Chiara
Turrini con la collaborazione di Daniele Masetti
e Giovanni Rossi. 
Editrice k-flash,
Ferrara (www.k-flash.it)

La pubblicazione è già disponibile: può essere
richiesta direttamente all’Editore, o nelle librerie
del Nord e Centro Italia.

L’opera contiene, oltre alle relazioni geologiche,
con le carte topografiche e geologiche relative a
prime e dopo lo scivolamento, 300 fotografie trat-
te quasi tutte dalgi album originali allegati agli
studi e alcune dagli archivi di E. Semenza; le
fono, in gran parte inedite, sono state acquisite ad
alta risoluzione. I testi e le immagini sono inseri-
ti in un sistema di consultazione e di visualizza-
zione interattivo, con correlazioni e collegamenti
ipertestuali: in particolare le foto sono consultabi-
li secondo varie modalità:
• secondo i 6 album di foto originali;
• seguendo le tre relazioni geologiche;
• secondo 39 zone attive cliccabili, localizzate su

fotografie aeree d’insieme;
• secondo i punti di vista attivi cliccabili delle

fotografie, visualizzabili anche sulle Carte geo-
logiche di Rossi e Semenza;

• secondo il percorso “Le fasi della scoperta del-
l’antica frana e gli sviluppi successivi”.

La pubblicazione è stata realizzata con il patroci-
nio dell’Università di Ferrara e della Fondazione
Vajont 9 ottobre 1963, e si pone come un impor-
tante tassello nella ricostruzione delle vicende
della valle del Vajont, tragicamente segnata dal-
l’imponente fenomeno franoso. In particolare, le
fotografie degli anni 1959-61 sono un documento
unico, di qualcosa che non c’è più, sia per la sto-
ria della tragedia del vajont, sia per la geologia;
nelle immagini si può leggere direttamente parte
della storia geologica della valle del Vajont “scrit-
ta” negli affioramenti ora coperti dalla frana.

Professioni, le cinque sfide per la 
riforma dell’ordinamento professionale

accesso, tariffe, pubblicità, esclusive e società

Il “nodo” delle tariffe
La proposta elaborata dal sottosegretario Vietti a confronto con le indicazioni comunitari e dell’Analisi sulle tariffe professionali

Per i professionisti le tariffe inderogabili sono garanzia per la
qualità della prestazione. Secondo il Codice Civile i compen-
si vengono determinari in base alla tariffa nel caso in cui essi
non siano stati pattuiti tra le parti. La proposta curata dal
sottosegretario Vietti prevede che le tariffe minime e massi-
me, siano stabilite nell’interesse generale, con decreto del
ministro competente, su proposta dei rispettivi Consigli
nazionali, sentito il Consiglio di Staoto. L’interesse generale
abbraccerebbe tutti gli Ordini e le prestazioni degli iscitti

IN ITALIA
Sia la Commissione Ue sia la Corte di giustizia non ritengo-
no che le tariffe garantiscano contro prestazioni inadeguate.
L’antitrust, nell’indagine conoscitiva del 1997, ritiene che la
tariffa inderogabile sia uno strumento per evitare l’accapar-
ramento della clientela, allo scopo di tutelare il decoro e la
dignità professionale. In ogni caso, le tariffe (alcune delle
quali sono vincolate rispetto all’accordo tra le parti) pongono
in una situazione di privilegio il professionaista e non il clien-
te. In quanto l’inderogabilità agisce spesso solo sui minimi e
non sui livelli massimi.
Anche nel caso di accordo tra le parti, il tariffario produce un
allineamento dai prezzi verso livelli determinati. 

IN EUROPA

Il dilemma dell’ingresso
La situazione nazionale e le critiche da europa e Garante della concorrenza in materia di accesso alle professioni

In linea di principio, l’accesso agli Albi è libero, ma condizio-
nato al superamento dell’esame di Stato. La proposta Vietti
fà salvi i vincoli di predeterminazione numerica vigenti (per i
notai e per le sedi farmaceutiche). Il tirocinio dovrebbe esse-
re generalizzato e la sua durata “non può essere superiore a
tre anni”. Al tirocinante, sempre secondo l’ipotesi Vietti,
dovrebbe eesere riconosciuto un “equo compenso”, commi-
surato all’apporto effettivo. Nella commissione giudicatrice
non più della metà dei commissari, fra cui il presidente,
sono designati dall’Ordine territoriale tra gli iscritti con una
certa anzianità

IN ITALIA
Già secondo l’indagine Antitrust ‘97 una selezione nell’ac-
cesso alle attività professionali si può giustificare quando i
servizi siano caratterizzati da elevate assimetrie informative
e richiedendo un alto grado di affidamento. In questo caso,
l’Antitrust ammette forme di selezione per certificare prepa-
razione e capacità tecnica. Tuttavia il rischio delle selezioni
all’accesso è quello di pilotare il numero di professionisti in
funzione anticoncorrenziale. La censura è netta per i concor-
si a numero chiuso (notai e farmacisti titolari). Su questi
aspetti si è focalizzato anche lo studio dell’Institute for
advanced studies di vienna (gennaio 2003) condotto per
ocnto della Commissione

IN EUROPA

Pubblicità, si ma...
La tendenza in Italia e la posizione comunitaria in merito alla pubblicità

Gli ordini parlano di informazione (o al più di pubblicità infor-
mativa), che non deve ledere il decoro e il prestigio della
professione. Alcuni Ordini – come quelli di commercialisti e
avvocati – hanno aperto all’informazione. Nei codici deanto-
logici sono elencate le pratiche ammessa: l’informazione su
struttura e composizione dello studio e sull’attività profes-
sionale svolta. È consentita la partecipazione e l’organizza-
zione di seminari, la pubblicazione di scritti, l’invio di new-
sletter ai clienti che ne facciano richiesta. In generla è previ-
sta la vigilanza dell’Ordine di appartenenza.

IN ITALIA
L’ex commissario alla Concorrenza, Mario Monti, ritiene che
l’assenza di una “reale pubblicità informativa” renda difficile
scegliere dove acquistare i servizi professionali.
La pubblicità informativa, secondo l’Antitrust, deve essere
potenziata per colmare “parte di quelle asimmetrie informati-
ve che non consentono al consumatore di scegliere con
maggiore cognizione di causa il servizio di cui necessita o di
giudicarne la qualità resa”. Di recente la direttiva europea sul
commertcio elettronico, che ha esteso ai professionisti la
possibilità di fare pubblicità su internet, ha riconosciuto che
modalità e messaggi devono essere compativili con l’ordina-
mento professionale.
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Il baluardo dell’esclusiva
Le argomentazioni nazionali e quelle della giustizia comunitaria sulle attività “riservate”

La rilevanza delle funzioni professionali rispetto all’interesse
pubblico – secondo gli Ordini – richiede una particolare tute-
la nel loro affidamento da qui le attività riservate a professio-
nisti iscritti in Albi. Nella bozza elaborata da Vietti si parla
non solo di prestazioni riservate (o esclusive per una singola
categoria) ma anche di attività qualificanti esercitate da
iscritti in Albi. Anche queste ultime – secondo la pronuncia
49/03 della Cassazione, rimasta peraltro isolata – dovrebbe-
ro essere svolte solo da appartenenti a Ordini (a meno che
l’attività non sia occasionale e non onerosa).

IN ITALIA
La Corte di giustizia si è occupata di riserve e prerogative
dei professionisti in relazione alla disciplina della libera cir-
colazione (sentenza del 17 ottobre 2002, causa 79/01 sui
consulenti del lavoro). Le ragioni di interesse generale (tra
queste la tutela dei lavoratori) possono giustificare l’attribu-
zione di un’attività professionale a certe categorie, ma la
normativa deve dimostrarsi idonea  a garantire la realizzazio-
ne dell’obiettivo e non può andare oltre quanto necessario al
raggiungimento dello scopo. Né la soluzione può essere
irragionevole rispetto alla finalità perseguita (come si è
dimostrata l’esclusione del Cad dall’elaborazione di paghe e
contributi per le aziende fino a 250 addetti).
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Forma associativa cercasi
La condizioni proposte in Italia all’esercizio dell’attività in forma associativa e le sollecitazioni del commissario Monti

Per gli Ordini e le future società tra professionisti devono
essere iscritte in un’apposita sezione dell’Albo così da sotto-
stare alle norme deontologiche. Gran parte degli Ordini è
contraria ai soci di capitale, anche di minoranza. Per gli
ingegneri le società di ingegneria (Spa o Srl) disciplinate
dalla Merloni devono essere vincolate all’iscrizione all’Albo.
Nella proposta Vietti in decisione sulle società multidiscipli-
nari spetta agli ordinamenti di categoria.

IN ITALIA
Secondo l’Antitrust (indagine 1997) non vi sono “ragioni per
precludere ad alcune categorie l’esercizio della professione
nella forma delle società di capitale, piò idonee alla creazio-
ne di strutture di maggiori dimensioni. Tuttavia, l’Autorità
riconosce l’esigenza di regole ad hoc che concilino la pecu-
liarità delle professioni (l’intuite personae) con le nuove esi-
genze sul mercato. Per il commissario alla concorrenza,
Mario Monti, restrizioni agli studi multidisciplinari possono
essere ammesse ma solo nella misura necessaria alla prote-
zione dell’interesse pubblico.
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